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Il 2012 è un anno di particolare importanza per il sindacato europeo e 

internazionale. 

Difatti, quest’ anno a maggio a livello europeo, e a giugno a livello mondiale, 

ci sarà la nascita del nuovo sindacato industriale, che raggrupperà le 

categorie dei chimici, dei tessili e dei metalmeccanici. 

La creazione di questa organizzazione comporta, innanzitutto, il fatto che la 

Fem, dopo 41 anni di esistenza, e la Fism dopo ben 141 anni di vita, si 

dissolveranno. 

Per quanto riguarda la Fem, il congresso di dissoluzione si terrà a Bruxelles il 

15 maggio.  

Invece, il congresso di creazione della nuova federazione, il cui acronimo 

molto probabilmente sarà EIWF (European Industrial Workers’ Federation) si 

terrà il giorno seguente, 16 maggio, sempre a Bruxelles. 

La volontà di giungere a questa decisione nasce dalla necessità di costruire 

una grande coalizione sindacale, potente e determinata, per salvaguardare 

gli interessi dei lavoratori e i posti di lavoro industriali, nel particolare periodo 

di crisi che stiamo vivendo.  
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La nuova forza sindacale europea rappresenterà oltre 8 milioni di lavoratori e 

più di 230 affiliate, e dovrà essere presa in considerazione nella società 

civile. 

L’industria è il fondamento dell’economia non solo italiana, ma anche 

europea.  

Infatti, in Europa l’industria occupa oltre 34 milioni di persone.  

Quindi, costituisce la fonte di ricchezza (o di sopravvivenza) per tantissimi 

lavoratori europei e per le loro famiglie.  

Purtroppo, invece, stiamo assistendo ad un’evoluzione strutturale verso i 

servizi ed è quindi in questo contesto che entra in gioco il compito del 

sindacato industriale europeo: assicurare una politica industriale giusta, 

equilibrata e sostenibile, per poter tutelare le capacità industriali esistenti e 

creare nuovi posti di lavoro di alta qualità.  

L’industria deve continuare ad essere la base della crescita e della ricchezza 

in Europa e il nuovo sindacato industriale dovrà essere capace di farsì che 

anche i politici europei ne abbiano questa considerazione. 

In particolare, il sindacato industriale europeo, chiede che la strategia 

“Europa 2020” (strategia elaborata per il rilancio in Europa dell’occupazione, 

della produttività e della coesione sociale, approvata dal consiglio europeo 

nel marzo 2010) sia fondata su sei principi: 

1. Una base industriale europea forte e sociale  

2. Politiche monetarie e budgetarie  basate sulla crescita (quindi politiche 

macroeconomiche e industriali che creino posti di lavoro industriali di 

grande qualità e misure contro i paradisi fiscali) 

3. Esame delle condizioni degli investimenti sull’industria manifatturiera 

europea (un esempio di come si potrebbero regolamentare i mercati 

finanziari è l’introduzione di una tassa sulle transazioni finanziarie) 



 

4. Incoraggiamento dello sviluppo sostenibile 

5. Una politica energetica europea efficace (che garantisca la sicurezza 

dell’approvvigionamento e l’accessibilità economica) 

6. Delle regole di gioco eque che garantiscano un approccio sostenibile 

verso l’Unione europea e della politica commerciale e che protegga 

l’Europa dalla concorrenza sleale. 

 

Riguardo i cae, invece, l’EIWF valuta positivamente la nuova direttiva , in 

quanto permette ai lavoratori di avere maggiore influenza sulle decisioni 

aziendali.  

A tal proposito, il nuovo sindacato europeo si impegnerà ad elaborare 

strategie che permettano di utilizzare le potenzialità della nuova direttiva; 

incoraggerà le rinegoziazioni degli accordi cae in base alla nuova direttiva; 

rafforzerà il coordinamento sindacale dei cae, attraverso la formazione ed 

una migliore partecipazione alle attività settoriali. 

Il coordinamento sindacale nelle multinazionali, infatti, è essenziale per 

elaborare strategie comuni e decidere azioni congiunte a livello europeo. I 

gruppi di coordinamento sindacale non devono sostituire i cae, ma devono 

lavorare in stretta collaborazione con essi. 

Come ben sapete, diventa sempre più difficile coordinare le negoziazioni 

collettive a livello europeo.  

Il programma di consolidamento dei paesi europei mira a riduzioni 

drastiche salariali e all’autonomia delle negoziazioni collettive. 

Infatti, l’unico mezzo di competitività per l’Unione Europea sembra essere la 

cosiddetta spirale verso il basso delle retribuzioni, con il taglio e il 

congelamento degli stipendi nel settore pubblico e privato, in modo 



 

particolare dopo l’approvazione del patto Europlus, six pact e, infine, del 

Fiscal compact. 

Quest’ultimo è il patto di bilancio che hanno firmato 25 paesi dell’Unione 

europea (ad esclusione di Regno Unito e Repubblica Ceca), i primi due giorni 

di marzo. A detta del cancelliere tedesco Angela Merkel, è una svolta verso il 

rigore di bilancio nell’area euro, ma in realtà ci sembra l’ennesima 

stratificazione di regole, che non affrontano il problema di come rilanciare la 

crescita nell’Unione europea.  

Uno dei punti fondamentali di questo “fiscal compact” è il contenimento del 

deficit di bilancio e prevede che il rapporto tra deficit e Pil non debba mai 

superare lo 0,5%: un livello che pare irraggiungibile per molti paesi 

dell’Eurozona. Per questo, prima che scattino le sanzioni automatiche, i 

Paesi in deficit possono adottare i meccanismi correttivi. 

Sul debito pubblico il patto ricalca il trattato di Maastricht e che ha gettato le 

fondamenta dell’euro: i Paesi dell’euro devono ricondurlo al 60% del Pil al 

ritmo di 1/20 all’anno.   

L’accordo raggiunto prevede che potranno ricevere l’assistenza finanziaria 

del fondo di salvataggio “Esm” (European Stability Mechanism) solo i Paesi 

che avranno ratificato il Patto di bilancio.  

Restano fuori dall’accordo la Gran Bretagna, la Repubblica Ceca (entrambe 

fuori dall’euro) e l’Irlanda, dove si è svolto un referendum in merito, ma che 

non sarà comunque in grado di impedirne l’entrata in vigore nel gennaio 

2013: saranno sufficienti anche solo 12 ratifiche nazionali. 

Infatti, in teoria le nuove regole devono essere inserite nella legislazione 
nazionale, preferibilmente in norme di tipo costituzionale.  



 

Ma dopo che alcuni Stati hanno evidenziato che questo avrebbe richiesto un 

referendum, è stato deciso di non rendere obbligatoria questa indicazione: 

bastano, quindi, altri tipi di garanzie. 

 

Di fronte a questo scenario, il nuovo sindacato europeo si impegna a: 

- difendere una politica salariale attiva che copra il tasso di inflazione e 

una parte dell’aumento della produttività; 

- Perseguire e rafforzare una strategia europea per il coordinamento 

salariale 

- Difendere il tasso di copertura dei salari negoziati collettivamente 

 

Il nuovo sindacato industriale europeo, inoltre, darà grande importanza al 

dialogo sociale, anche se finora il dialogo sociale europeo non ha risposto 

alle richieste dei sindacati. Infatti, contrariamente a quanto definito nel trattato 

della comunità europea, non ha ancora portato ad una situazione in cui la 

politica sociale europea è principalmente elaborata sulla base di negoziazioni 

tra i partner sociali europei. 

Tenendo pertanto conto dei limiti esistenti, l’European Industrial Workers 

Federation ha dichiarato, nella sua risoluzione politica, di essere determinata 

a sfruttare e sviluppare il dialogo sociale europeo, come strumento per 

influenzare le politiche europee per difendere i settori metalmeccanico, 

chimico, e tessile e per cercare di rafforzare le capacità di negoziazione. 

Grazie al Trattato di Lisbona, i comitati di dialogo sociale hanno il diritto di 

essere consultati dalla Commissione europea sulle iniziative legislative, a 

livello di valutazioni di impatto.  

Si tratta di un obiettivo importante che permette al sindacato europeo di far 

sentire la propria voce nell’elaborazione delle strategie politiche dell’unione 



 

europea, che hanno un impatto a livello sociale, occupazionale e di 

competitività.  

I campi in cui i comitati di dialogo sociale settoriale sono attivi, e 

continueranno ad esserlo, sono: 

- Monitoraggio degli sviluppi industriali e dell’evoluzione 

dell’occupazione; 

- Consultazione sulle politiche riguardanti l’unione europea (politiche 

industriali, commerciali, di concorrenza, energetiche e ambientali); 

- Salute e sicurezza 

- Evoluzione demografica 

- Responsabilità sociale delle imprese 

- Istruzione e formazione 

 

Sebbene non sia ancora ufficialmente nata, la nuova federazione mostra già 

la sua operatività, attraverso azioni congiunte, anche di protesta. 

Ad esempio, durante la prima riunione congiunta del comitato esecutivo della 

Fem, dell’ Emcef e dell’ Etuf Tcl, svoltasi a Bruxelles il 31 gennaio di 

quest’anno, le tre federazioni hanno aspramente condannato le misure di 

austerità messe in atto dai governi europei.  

Durante questo primo comitato esecutivo congiunto, i tre sindacati europei 

hanno approvato una risoluzione in cui hanno denunciato come negli ultimi 

anni i politici hanno mostrato la loro intenzione di salvaguardare l’industria 

finanziaria e il sistema bancario, facendo quindi spendere  soldi ai 

contribuenti per accontentare le agenzie di rating.  

Ma il risultato è sotto gli occhi di tutti: il successo di questi piani di salvataggio 

è inconsistente e la crisi è tutt’altro che finita, anzi. 

I debiti pubblici hanno raggiunto dei livelli senza precedenti. 



 

Milioni di cittadini subiscono le conseguenze delle politiche di austerità 

pensate a breve termine e dei tagli budgetari, anche nelle prestazioni sociali 

più importanti.  

I licenziamenti aumentano in tutta Europa e  aumenta la disoccupazione, in 

modo particolare tra i giovani. 

Siamo quindi lontanissimi da quello che veniva definito “il sogno europeo” 

della prosperità. Le prestazioni sociali sono pesantemente minacciate. 

Invece di creare un quadro economico dinamico e di sviluppare posti di 

lavoro e di alta qualità, le regole del mercato comune sono modificate per 

mettere mano alle persone che lavorano duramente e sui contribuenti. 

In occasione del primo comitato esecutivo congiunto, la Fem, l’Emcef e l’ Etuf 

Tcl hanno dichiarato che il mercato unico non è fine a se stesso, ma 

dovrebbe creare progressi sociali per i cittadini dell’unione europea. 

Le libertà economiche e le regole di concorrenza non possono avere la 

priorità sui diritti sociali fondamentali e il progresso sociale. 

E’ in questo contesto, quindi, che il comitato esecutivo congiunto ha 

richiamato tutti i sindacati affiliati a sostenere la giornata di azione della Ces, 

programmata per il 29 febbraio. 

Lo slogan di quella giornata di protesta era “Quando è troppo, è troppo! Per il 

lavoro e la giustizia sociale” ed era stato ufficializzato dal segretario generale 

della Ces, Bernadette Ségol. La data non è stata casuale: infatti si è svolta 

alla vigilia del consiglio europeo del I e 2 marzo, riunitosi per  finalizzare 

l’accordo sul nuovo trattato intergovernativo per rafforzare la disciplina di 

bilancio dentro l’Unione Europea, di cui vi ho parlato precedentemente. 

Data l’importanza del tema, abbiamo dato grande visibilità a questo evento e 

abbiamo partecipato alla manifestazione organizzata dalla Uil, insieme alle 

altre due confederazioni, davanti al Pantheon.  



 

Qui hanno preso la parola il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, 

della Cgil, Susanna Camusso e il segretario generale aggiunto della Cisl, 

Giorgo Santini. 

A livello mondiale, come dicevo in premessa, il congresso di dissoluzione 

della Fism si svolgerà il 18 giugno a Copenhagen e la nascita del nuovo 

sindacato industriale, si svolgerà i due giorni seguenti. 

In occasione del comitato esecutivo congiunto mondiale dei chimici, tessili e 

metalmeccanici, riunitosi a Ginevra il 29 febbraio, si è discusso sulla bozza 

dello statuto e il piano di azione del nuovo sindacato ed è stato proposto il 

nome di “IndustriAll” per la nuova organizzazione.   

Sia il nome, che lo statuto che il piano di azione saranno approvati in 

occasione del congresso. 

Il nuovo sindacato mondiale rappresenterà 50 milioni di lavoratori industriali 

in 140 nazioni, che sono impegnati nella produzione di petrolio, del gas, 

dell’elettricità, nell’industria mineraria, dei prodotti chimici, metallurgici e 

tessili e diversi generi di prodotti di consumo. 

I fondatori del nuovo sindacato mondiale, nel piano di azione, hanno 

dichiarato di voler unire le loro forze e tradizioni per creare un’organizzazione 

globale che sia capace di sfidare il potere delle aziende transnazionali e di 

negoziare con loro a livello globale.  

Tra i vari obiettivi che il nuovo sindacato mondiale si impegna di raggiungere, 

dichiarati nel piano di azione, emerge una particolare attenzione verso quei 

sindacati che hanno a che fare con governi repressivi.  

Si vuole, in modo particolare, aiutare e rafforzare i sindacati che si trovano 

nel sud del mondo, aumentando la loro capacità di partecipare ai lavori del 

sindacato globale. 



 

Per quanto riguarda invece il problema della salute e sicurezza sul lavoro, il 

nuovo sindacato si impegnerà a lavorare con l’OIL (l’organizzazione 

internazionale del lavoro, gestita dalle Nazioni Unite per promuovere la 

giustizia sociale e i diritti umani e dei lavoratori internazionalmente 

riconosciuti).  

In modo particolare, la loro collaborazione sarà mirata affinché i governi, i 

datori di lavoro e i sindacati migliorino la loro conoscenza sulle convenzioni e 

legislazioni dell’OIL in materia di salute e sicurezza e sviluppare la 

contrattazione collettiva per migliorare l’ambiente di lavoro. 

Entrambe le nuove federazioni, sia europea che mondiale, prevedono una 

percentuale tassativa di presenza femminile, che per il sindacato europeo è 

del 20%, mentre per quello mondiale è del 30%.  

Se da un lato lo scopo di prefiggere questa percentuale vuole essere da 

stimolo per le donne, affinché siano maggiormente presenti nei due sindacati, 

dall’altro riteniamo sbagliato (come abbiamo avuto modo di esprimere nei 

diversi comitati esecutivi a cui abbiamo partecipato), sancire una percentuale 

precisa, poiché si rischia di inserire delle persone, solo perché donne, 

indipendentemente dai loro meriti. 

Sebbene siamo ormai a pochi mesi dalla nascita dei nuovi sindacati 

industriali, ci sono comunque degli aspetti organizzativi che ci lasciano 

perplessi e di cui evito di entrare in merito per non annoiarvi. 

Al di là di questi aspetti, la nascita del nuovo sindacato europeo e mondiale 

resta comunque un evento di grande portata, che mi farà piacere condividere 

con tutti voi. 

 

 

 


